	Tutti in una classe gli studenti islamici


	Milano, un liceo di scienze sociali apre una sezione riservata Il preside: «Ragazze con il velo, toglieremo il crocifisso» «È un piano per minori che appartengono a famiglie radicali Qui comincia l' integrazione»
Sacchi Annachiara
MILANO - Una classe per soli ragazzi islamici. In un liceo milanese. Pubblico, laico, con insegnanti italiani. Niente Corano né Vangelo, ma programmi ministeriali come quelli degli altri studenti. «Al limite toglieremo il crocifisso dall' aula e permetteremo alle ragazze di fare ginnastica di pomeriggio, come chiedono i genitori». Pochi giorni dopo la decisione della Regione Campania di concedere alle scuole la possibilità di festeggiare anche le ricorrenze religiose non cristiane, l' istituto superiore Gaetana Agnesi di Milano, vicino all' università Bocconi, concede a venti ragazzi islamici (17 femmine, 3 maschi) di frequentare la prima classe del liceo di scienze sociali. «Con il velo, certo, e tutti in un' unica sezione - conferma il preside, Giovanni Gaglio - ma questo è il primo passo verso l' integrazione». LA RICHIESTA - Una piccola rivoluzione, visto che per la prima volta sono stati i genitori a chiedere alle istituzioni di far continuare gli studi ai figli. Passaggio scontato per i ragazzini italiani, negato ai coetanei egiziani che fino alla terza media hanno frequentato la scuola islamica di via Quaranta. Perché per gli studenti del «Fagr Al Islam» - soprattutto per le ragazze - dopo gli esami di idoneità era previsto o il rientro in patria, o la fine degli studi, o un' istruzione da privatisti. Nessuna commistione con gli altri ragazzi. Fino a quando, qualche mese fa, alcuni genitori egiziani si sono rivolti al Cisem, il «Centro innovazione sperimentazione educativa» della Provincia di Milano che organizza corsi di recupero per gli allievi della scuola islamica. Una richiesta di aiuto per far continuare ai figli gli studi. A una condizione: che i ragazzi fossero riuniti in un' unica sezione. Da qui i contatti con l' istituto Agnesi, con la direzione scolastica regionale e il provveditorato. Un infuocato collegio docenti che in cinque ore ha approvato la proposta ed ecco nascere in via sperimentale la prima classe «tutta islamica» in un liceo di scienze sociali. IL PROGETTO - «Si tratta - spiega il preside Gaglio - di un progetto molto delicato che riguarda minori che appartengono a famiglie integraliste. I responsabili della comunità islamica di via Quaranta si sono detti molto favorevoli al progetto». Nessun venerdì libero e nessuna festa religiosa prevista. «Se ci chiederanno di organizzare lezioni in arabo - precisa il preside - vedremo di assecondare le richieste. Ma solo al pomeriggio, e nell' ambito dell' autonomia scolastica. Si tratta di un dovere di solidarietà previsto dalla carta dei diritti dei fanciulli. È fondamentale superare i pregiudizi, abbattere muri e gettare ponti. Sappiamo che la cosa susciterà qualche polemica, ma ci sembrava doveroso accogliere questi ragazzi». LE REAZIONI - E le polemiche sono arrivate. Non solo a proposito della classe islamica all' Agnesi. Nel mirino c' è anche la scuola di via Quaranta, che conta 400 allievi e che non è riconosciuta dallo Stato, e il progetto del provveditorato milanese di creare 4 classi di soli bambini islamici in alcune elementari e medie della città (con programma italiano e senza l' insegnamento del Corano). Il no alle aule per soli islamici è arrivato secco dai rappresentanti di An e della Lega in Regione Lombardia. Ma il direttore scolastico regionale, Mario Dutto, replica: «Per noi ogni minorenne deve frequentare una scuola riconosciuta dal sistema italiano. Per una corretta integrazione etnica, dobbiamo spingere i genitori di ragazzi musulmani a iscrivere i figli a scuole italiane». FESTIVITA' RELIGIOSE - Anche sulle festività religiose i toni si fanno accesi: dopo la delibera della giunta regionale campana che permette di celebrare nelle scuole il Ramadan, la Pasqua ebraica, il Capodanno cinese e le altre feste delle comunità straniere, il dibattito è arrivato in Regione Lombardia. Il presidente lombardo Roberto Formigoni definisce «eccessivo e rigido» il provvedimento della Campania. «In Lombardia - spiega - abbiamo deciso di dare valore all' autonomia delle scuole. Le nostre feste sono quelle della nostra tradizione e fede religiosa cui nessuno di noi intende rinunciare. D' altra parte ci sono nelle nostre scuole bambini portatori di altre tradizioni che vanno rispettate ed è giusto riconoscere il loro diritto a esprimere la propria appartenenza religiosa, ma le modalità è bene che siano decise dalle singole scuole». Annachiara Sacchi LA DECISIONE LA SCUOLA Nel liceo statale Gaetana Agnesi, con insegnanti italiani, una prima classe sarà per soli ragazzi islamici: 3 studenti e 17 studentesse IL PROGRAMMA Nella classe islamica niente Corano né Vangelo, ma programmi ministeriali come quelli di tutte le altre classi. Sarà tolto il crocifisso LE POLEMICHE L' iniziativa di classi per soli islamici non piace ai gruppi regionali di Lega e Alleanza nazionale che promettono battaglia 232.000 Gli studenti stranieri in Italia. Nel nostro Paese sono sui banchi di scuola 189 nazionalità. Più numerosi gli albanesi, seguiti da marocchini e immigrati dell' ex Jugoslavia 40.482 Sono gli studenti albanesi che popolano le scuole italiane. È la comunità più numerosa. La presenza di alunni non italiani è maggiore al Nord, che ne conta il 5,29% del totale. Al Sud sono il 4,11% 7,85% Gli studenti stranieri calcolati sul totale degli alunni nel Comune di Prato, in Toscana. È la percentuale più alta in Italia. Nella classifica degli allievi immigrati prevale la comunità cinese 28% L' aumento di studenti stranieri fra l' anno scolastico 2001/2002 e il 2002/2003. La percentuale è stata calcolata dal ministero dell' Istruzione sul totale degli studenti immigrati che frequentano le scuole italiane LA CAMPANIA Il primo dibattito sull' integrazione scolastica è partito su una proposta della Regione Campania. La delibera approvata in Consiglio regionale autorizza i dirigenti scolastici a usare i giorni gestibili autonomamente per far celebrare il Ramadan, il Capodanno cinese o la Pasqua ebraica LA DIVISIONE I presidi si sono rivelati divisi sulla possibilità di far celebrare ai propri alunni le feste non in calendario. La gran parte dei direttori didattici ha detto di non essere pronta e sostiene che far rispettare una festa non comandata è un problema perché bisognerebbe seguire un percorso burocratico troppo complicato L' IMPREPARAZIONE Anche gli insegnanti hanno detto di «non essere pronti» ad affrontare l' eventuale differenza di festività sul calendario. Molti di loro ritengono che gli unici a poter spingere per l' ipotesi di festività diverse da quelle celebrate finora sono i genitori degli alunni, che però non lo hanno fatto LA CONTRARIETA' La Chiesa napoletana si mostra diffidente e perplessa sulla proposta della Regione Campania. Il cardinale Ersilio Tonini chiede il ritiro del provvedimento firmato dall' assessore Buffardi. Don Antonio Riboldi, prete di frontiera a Napoli, commenta: «Non si impongono a tutti i diritti di pochi»

sabato, 10 luglio, 2004

La città si divide sulla classe islamica


	
	La Lega accusa preside e provveditore. Dutto: siamo per l' integrazione, non vogliamo un' enclave musulmana a scuola

	
	INTEGRAZIONE A SCUOLA. LE POLEMICHE

	
	Sacchi Annachiara


La città si divide sul «caso Agnesi», la classe di liceo delle scienze sociali che sarà destinata a venti ragazzi musulmani provenienti dalla scuola di via Quaranta. La bufera si solleva da Palazzo Marino, dove il capogruppo della Lega, Matteo Salvini, promette battaglia. «Abbiamo scritto - spiega - al sindaco e al ministro Moratti per confermare il nostro no al progetto di una classe di soli islamici in un liceo pubblico. A nostro parere questa idea è pericolosa e razzista. Se il direttore scolastico regionale Mario Dutto e il preside Giovanni Gaglio non torneranno sulle loro idee, chiederemo la loro rimozione. Queste due persone gestiscono migliaia di ragazzi: l' integrazione non si porta ghettizzando ragazze islamiche. Sarebbe un segnale pericolosissimo e deleterio». La Lega protesterà domani in aula: «Sarà un' azione simbolica - promette Salvini - per ricordare che qui siamo a Milano, non a Kabul o a Teheran». Si difende il preside Giovanni Gaglio: «Ho applicato il principio della solidarietà. Ogni ragazzo ha il diritto di ricevere un' istruzione, come sancisce la dichiarazione universale dei diritti del fanciullo. Questo è davvero il primo passo verso l' integrazione». A favore del progetto dell' Agnesi si schiera il consigliere ds Marilena Adamo: «La mia prima reazione, da laica, è stata decisamente negativa. Poi ho capito che questi ragazzi non avevano alternative, che avrebbero dovuto interrompere gli studi o tornare in patria. Certo, si tratta di un primo passo, non di un modello didattico. Ma, ricordiamolo, è rivolto solo alle famiglie ortodosse. E sono convinta che con il tempo i genitori islamici che hanno fiducia nella scuola italiana troveranno un' altra forma di integrazione». Contrarissime alla classe «con il velo» le rappresentanze di An e Forza Italia in Comune. Il consigliere Fabrizio De Pasquale (FI) commenta: «È giusto che nelle nostre scuole si rispettino le feste religiose, che nella refezione siano previsti menu che tengano conto delle tradizioni. Ma una classe per soli islamici ci sembra che vada in direzione contraria rispetto al processo di integrazione». E la pensano così anche i vertici lombardi di Rifondazione Comunista. Il segretario regionale, Ezio Locatelli, definisce l' iniziativa dell' Agnesi «gravemente lesiva del carattere laico, universale e inclusivo dell' istruzione pubblica. Una decisione del tutto sbagliata, che potrebbe innescare una deriva terribile e pericolosissima». E conclude: «Ci batteremo perché questa sperimentazione di apartheid scolastico venga prontamente bloccata». Fumata nera anche dagli insegnanti cattolici: il presidente dell' Associazione Docenti cattolici, Alberto Giannino, spiega: «Questi corsi non non favorirebbero alcuna integrazione e socializzazione con gli altri studenti italiani, ma favorirebbero la nascita di "ghetti"». Ma il direttore scolastico, Mario Dutto, sostiene la validità del progetto: «Il dialogo è iniziato - dice - partendo da una tappa intermedia servita per smuovere la situazione, per iniziare a portare i ragazzi di fede islamica che frequentano il centro di via Quaranta nelle scuole italiane. L' obiettivo è l' integrazione, e non la creazione di un' enclave dell' islam in ogni istituto. La scuola di via Quaranta è fuori dall' ordinamento italiano e rappresenta una situazione che non può continuare. Per troppo tempo non si è fatto niente». Anche gli insegnanti dell' Agnesi, dopo le prime perplessità, sono pronti a raccogliere la sfida: «Manterremo i nostri programmi - promettono - e anche se la nostra decisione può suscitare polemiche, vogliamo dare una possibilità a queste ragazze che altrimenti sarebbero segregate in casa». Annachiara Sacchi 20 GLI STUDENTI che da settembre frequenteranno la classe per soli islamici al liceo Agnesi: 17 femmine, 3 maschi 400 I BAMBINI che frequentano le lezioni della scuola islamica nel centro di via Quaranta, dalle elementari alle medie 80.000 I MUSULMANI che vivono e lavorano a Milano. La comunità più numerosa - e antica - è quella che proviene dall' Egitto 900 I RAGAZZI iscritti al liceo delle scienze sociali «Gaetana Agnesi» di via Tabacchi Sono molti gli extracomunitari La scheda LA DECISIONE A partire da settembre, il preside dell' istituto Agnesi, Giovanni Gaglio, ha accettato di ospitare una classe di 20 studenti islamici: 17 ragazze e 3 ragazzi frequenteranno il liceo delle scienze sociali. La proposta è arrivata dal Cisem, il centro di ricerca della Provincia IL PROGETTO Anche al provveditorato stanno studiando un progetto per creare classi di soli musulmani: al momento si stanno individuando le sedi dove ospitare 4 classi (due elementari, due medie) di bambini che seguiranno programmi italiani e lezioni di lingua araba IL CENTRO Nella scuola di via Quaranta studiano circa 400 bambini musulmani. Alla fine dei corsi possono sostenere un esame nella sede del consolato egiziano e ottenere un titolo di studio valido in tutti i Paesi della Lega araba o sostenere gli esami da privatisti. Di solito, però, dopo la terza media interrompono gli studi. HANNO DETTO Per il direttore scolastico regionale, Mario Dutto, «bisogna portare i ragazzi di fede islamica che frequentano il centro di via Quaranta negli istituti italiani: quella è una scuola fuori dall' ordinamento» Il preside dell' Istituto Agnesi, Giovanni Gaglio, difende la sua scelta: «Ho solo applicato il principio della solidarietà: ogni ragazzo ha diritto a ricevere un' istruzione. È il primo passo verso l' integrazione» HANNO DETTO Il consigliere ds Marilena Adamo si schiera a favore del progetto dell' Agnesi: «Questi ragazzi non avevano alternative: avrebbero dovuto interrompere gli studi oppure tornare in patria» Il capogruppo della Lega, Matteo Salvini, promette battaglia: «È un' idea pericolosa e razzista. Se il direttore scolastico regionale e il preside non cambiano idea, chiederemo le loro dimissioni» 

domenica, 11 luglio, 2004

	Una classe tutta islamica. No da Lega e Rifondazione


	
	«Scelta razzista». Frenano anche Ds e Margherita. Coro di reazioni all' iniziativa di un liceo di Milano. Lettera del Carroccio al ministro Moratti: si cambia, o preside e provveditore devono andare via

	
	L' INIZIATIVA DI MILANO

	
	Benedetti Giulio


ROMA - «Non si può stare a scuola da diversi», dice Alba Sasso, parlamentare Ds. Un' iniziativa «grottesca», afferma Mario Borghezio, europarlamentare della Lega Nord. Si avvia una «deriva pericolosa», ammonisce Enzo Locatelli, segretario lombardo di Rifondazione comunista. La classe composta esclusivamente da studenti musulmani, dove le ragazze indosseranno il velo e dove non ci sarà il crocifisso sulla parete, non piace a nessuno. L' esperimento della classe islamica curato dalle autorità scolastiche locali e che partirà a settembre a Milano nel liceo di scienze sociali «Agnesi» è stato concordemente bocciato da forze politiche che in tema di istruzione si trovano da sempre su posizioni antitetiche. E' un vero e proprio coro di no ad accogliere la decisione, mentre la Lega annuncia per domani un' iniziativa di protesta durante la seduta del consiglio comunale. «O si cambia - minaccia il capogruppo della Lega al Comune, Matteo Salvini, che ha scritto una lettera al sindaco Gabriele Albertini e al ministro dell' Istruzione Letizia Moratti - oppure preside e provveditore sarà meglio che si dimettano». Mario Giacomo Dutto, direttore scolastico regionale, spiega che si tratta solo di un primo risultato: l' obiettivo è l' integrazione, e non la creazione di un' enclave dell' Islam in ogni istituto. Ma per tutti si tratta comunque di una partenza sbagliata. «Questa decisione - tuona Borghezio - rappresenta un passo avanti pericolosissimo verso l' islamizzazione della nostra società e un pesante vulnus nei confronti della nostra identità culturale e religiosa collettiva di società dalle radici profondamente cristiane». Contraria alla divisione per religione dei ragazzi Alba Sasso: «La separatezza è sempre sbagliata perché in quel modo finiamo per consolidare le diversità». «Mi domando se questo era l' unico modo di affrontare il problema - aggiunge la parlamentare Ds -. Capisco tutta la difficoltà dell' esperimento, ma che senso ha tenere in classe dei ragazzi da diversi? Torniamo alle classi differenziali? La scuola italiana è molto più avanti». Per il segretario lombardo di Rifondazione, Ezio Locatelli, la proposta della classe islamica è un modo sbagliato di intendere la multiculturalità: «Ci batteremo affinché questa sperimentazione di apartheid scolastico venga prontamente bloccata». «L' educazione dei ragazzi deve puntare, in senso laico, all' integrazione e al dialogo tra culture e religioni diverse - spiega la senatrice Albertina Soliani, della Margherita -. Come farlo resta alla valutazione delle scuole. Personalmente sono perplessa di fronte a questa classe formatasi intorno alla religione islamica. Spetta tuttavia alla scuola andare avanti e dirci come portare i ragazzi a incontrarsi». Giulio Benedetti LA PROPOSTA Un gruppo di genitori islamici chiede al liceo milanese Gaetana Agnesi una classe speciale per i propri figli LA DECISIONE Il collegio dei docenti approva la nascita di una sezione tutta islamica a partire dal prossimo anno scolastico LA CLASSE La nuova classe, con un corpo docente interamente italiano, accoglierà 20 ragazzi: 3 studenti e 17 studentesse IL PROGRAMMA Concesse, se richieste, lezioni in arabo, ma con programmi ministeriali identici a quelli di tutte le altre classi LE REGOLE Eliminati tutti i simboli religiosi, sarà permesso il velo e le ragazze potranno fare ginnastica al pomeriggio 

domenica, 11 luglio, 2004

	La classe islamica spacca Palazzo Marino


	
	Oggi la discussione in consiglio. La Lega: indosseremo il velo per protesta. I Ds: ma quei ragazzi non avrebbero continuato gli studi

	
	INTEGRAZIONE A SCUOLA. LE POLEMICHE

	
	Sacchi Annachiara


Da via Tabacchi a Palazzo Marino. Tra polemiche, azioni simboliche, accuse. Il caso «Agnesi», il liceo che a settembre ospiterà una classe per soli islamici, arriva oggi in Comune. Proprio nello stesso giorno in cui il preside dell' istituto, Giovanni Gaglio, si riunisce con i suoi insegnanti per stabilire le linee didattiche da adottare nella sezione tutta musulmana. La Lega Nord, che ha chiesto le dimissioni del preside e del direttore scolastico regionale, Mario Dutto, promette un' azione simbolica in aula consigliare: nel pomeriggio i consiglieri del Carroccio potrebbero arrivare velati in aula per dire no a una scelta «razzista e pericolosa». «Stiamo pensando di far vedere a tutti i milanesi - spiega il capogruppo, Matteo Salvini - come potrebbe diventare la città se le cose continueranno così. Ci aspettiamo che Albertini, Penati e Formigoni dicano qualcosa». Carla De Albertis, consigliere comunale di An, presenterà sempre oggi una mozione di «totale opposizione» all' iniziativa. «Nei prossimi giorni - racconta - vedrò anche il direttore Dutto, per chiarire la vicenda». Le accuse arrivano anche da Forza Italia. Il segretario cittadino, Maurizio Bernardo, commenta: «Questa classe rischia di diventare un precedente pericoloso. Si pecca di buonismo senza rispondere a un problema reale, quello dell' integrazione». Anche dall' opposizione arrivano le critiche alla classe islamica. Gli esponenti di Rifondazione, dopo la bocciatura secca da parte dei vertici regionali, hanno in programma per oggi «una riflessione per decidere una linea comune. Non tutti sono contrari». Alberto Mattioli, capogruppo della Margherita dice: «La vicenda evidenzia un problema irrisolto: manca una politica per la gestione dell' integrazione. Questa soluzione non mi convince perché crea scuole nelle scuole. Ma prima di emettere giudizi, sarebbe utile ascoltare il direttore Dutto». Solo i Ds difendono il progetto. Il capogruppo Emanuele Fiano, esponente della comunità ebraica, precisa: «È un punto di partenza, non di arrivo. E anche se io concepisco lo Stato come laico dove non esistano classi monoreligiose (pur essendo a favore delle scuole confessionali), si tratta di dare una possibilità a ragazze che non avevano alternative per continuare gli studi». A. Sac. La scheda DA SETTEMBRE A partire da settembre, il preside dell' istituto Agnesi, Giovanni Gaglio, ha dato il via libera a una classe formata solo da studenti musulmani: 17 ragazzi e 3 ragazze frequenteranno il liceo delle Scienze sociali. La proposta è arrivata al Cisem, il centro di ricerca della Provincia. In tutto sono 900 gli studenti iscritti al liceo. Molti gli extracomunitari IL PROGETTO Il Provveditorato sta cercando le sedi dove ospitare quattro classi (due elementari e due medie) di bambini che seguiranno programmi italiani e lezioni di lingua araba. Anche queste classi saranno composte solo da alunni musulmani 

lunedì, 12 luglio, 2004

	Il preside: vado avanti. E lo scontro arriva in Comune


	
	Oggi prima riunione degli insegnanti La Lega: «Ci presenteremo a Palazzo Marino con il velo»

	
	LA POLEMICA

	
	Sacchi Annachiara


MILANO - «Non torno indietro. Non voglio e non posso. La decisione è stata collegiale, con parere positivo espresso sia dai docenti che dal consiglio di istituto». Nessun dietro front, nessun tentennamento da parte di Giovanni Gaglio, il preside del liceo Agnesi che a settembre aprirà una sezione riservata a venti ragazzi islamici. La classe si farà. Anzi, oggi si terrà la prima riunione degli insegnanti coinvolti nel progetto per decidere, con un pool di esperti, le linee di indirizzo «per seguire nel modo migliore questi studenti che per la prima volta entrano in contatto con una scuola italiana». Ma oggi è anche la giornata della battaglia politica, annunciata dalla Lega Nord contro la classe islamica. A Palazzo Marino, sede del Comune, i rappresentanti del Carroccio promettono, per oggi pomeriggio, «un' azione simbolica». «Stiamo pensando di entrare in aula con il velo», anticipa il capogruppo Matteo Salvini, che ha chiesto le dimissioni del preside e del direttore scolastico regionale, Mario Dutto. «Così faremo vedere a tutti i milanesi come diventerà la nostra città quando sarà in mano agli integralisti». Anche i consiglieri di An presenteranno in aula una mozione contro il progetto dell' Agnesi e, nei prossimi giorni, chiederanno un colloquio con il direttore scolastico Dutto. Ancora. I consiglieri di Forza Italia parlano di «buonismo», di «precedenti pericolosi che potrebbero compromettere le nostre radici cristiane». Dall' Udc arriva secco il commento: «Siamo per un' integrazione che passi attraverso la legalità, la solidarietà e le classi miste». E se il Polo, compatto, boccia la classe islamica, le critiche arrivano anche dall' opposizione. Dai Verdi, dalla Margherita. Tra i vertici milanesi di Rifondazione comunista «è in atto una riflessione». Il senatore Verde Fiorello Cortiana puntualizza: «La scelta di istituire una classe di soli ragazzi islamici, ancorché in buona fede, non risponde ad alcuna possibile integrazione. La scuola pubblica non può diventare uno spazio a rotazione per qualsiasi fede religiosa o identità etnica. Manca una politica del ministero all' altezza della necessità di integrazione e di multiculturalità». Difendono l' iniziativa del liceo Agnesi i ds milanesi. Il capogruppo, Emanuele Fiano, e il consigliere Marilena Adamo lo definiscono «un punto di partenza, non di arrivo, destinato a salvare ragazzi che altrimenti sarebbero tornati in patria e, comunque, non avrebbero potuto continuare gli studi». Oggi, dunque, la discussione. Ma il preside Gaglio non si preoccupa: «La nostra scelta - ribadisce - è stata fatta per dovere di solidarietà e nel rispetto della Dichiarazione universale dei diritti dei fanciulli. Tutti ci criticano, tutti sono pronti a scagliare la pietra. Ma senza dare alternative». Annachiara Sacchi

lunedì, 12 luglio, 2004

	Autosegregati nella scuola che è di tutti


	
	

	
	IL CASO DI MILANO

	
	Magris Claudio


Il dibattito sull' integrazione scolastica, inaugurato dalla delibera della Regione Campania che autorizza i dirigenti a usare i giorni scolastici gestibili autonomamente per far celebrare le feste di altre religioni e culture, ha avuto un ulteriore impulso dall' iniziativa dell' istituto milanese «Agnesi»: da settembre una prima classe del liceo di scienze sociali sarà per soli ragazzi islamici. Dall' aula verrà tolto il crocifisso, i programmi saranno quelli ministeriali. Il progetto nasce dalla richiesta di alcuni genitori egiziani, islamici radicali, che desideravano far proseguire gli studi ai propri figli. A una condizione: che fossero riuniti in un' unica sezione, senza commistioni con gli altri studenti. Divisi politici ed esperti: se da una parte il progetto viene visto come un primo (e in questo caso inderogabile) passo verso l' integrazione, molti ritengono che l' esperimento milanese comporti un rischio di chiusura culturale e religiosa. A differenza che nei regimi totalitari, in democrazia si può e si deve mettere in discussione quasi tutto; essa anzi consiste nell' insieme di regole che consentono a ognuno - a ogni individuo e a ogni gruppo - di esprimere liberamente le proprie opinioni e di battersi per i propri valori, rispettando, ascoltando e valutando quelli degli altri e magari alla fine accettandoli, se nel dialogo risultano più convincenti. Per rendere possibile questo civile confronto, la democrazia deve escludere e vietare ciò che lo impedirebbe, proibire ad esempio di far valere le proprie ragioni con la violenza e così via. Alla base della libertà ci sono alcuni principi fondamentali che non vengono più messi in discussione. L' uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge, senza distinzione di sesso, nazionalità o religione, è per esempio uno di tali principi non negoziabili. Il pluralismo è incontro, non tanti mini-mondi chiusi in se stessi Non siamo disposti a discutere con chi volesse negare il diritto di voto alle donne o ai neri o ai cattolici o agli atei. Anche nelle scelte morali, intellettuali o semplicemente pratiche della nostra vita quotidiana ci comportiamo in tal modo: discutiamo con chi afferma o nega un credo religioso, ma non con chi giustifica l' omicidio; cerchiamo di valutare l' opportunità o meno di assumere un certo farmaco, ma non prendiamo in considerazione l' idea di curare il mal di gola mettendoci in bocca la coda del gatto, come suggeriva, quand' ero bambino, una nostra vicina di casa. Questa messa al bando di alcune opinioni è sempre dolorosa, perché anche chi fa proposte aberranti o strampalate è un essere umano, ma è inevitabile. La richiesta, avanzata da venti scolari o meglio dai loro genitori, di costituire al liceo di Scienze sociali «Agnesi», a Milano, una classe formata esclusivamente da alunne e alunni musulmani, è una richiesta irricevibile, che non avrebbe dovuto esser nemmeno presa in considerazione bensì lasciata cadere nel cestino. Non è in questione l' Islam, una delle grandi religioni monoteiste ossia uno dei fondamenti dell' umanità e della spiritualità umana, la civiltà che ha dato al mondo i fregi dell' Alhambra o la poesia di Rumi, non meno abissali degli affreschi della Sistina o dei versi di Lucrezio, e che anche oggi è ricca di creatività artistica, religiosa, culturale. Questa richiesta di chiudersi in un ghetto, che avrebbe potuto essere avanzata da un razzista invasato da odio antimusulmano, è un' offesa a tutti, anche e in primo luogo all' Islam, che rischia così, ancora una volta, di essere identificato con le sue più basse degenerazioni, che non risparmiano peraltro alcuna Chiesa. L' unico punto che può essere ragionevole di quella richiesta è l' ora separata di ginnastica per le ragazze, che tiene conto di una mentalità discutibile ma radicata in quelle famiglie e dunque può evitar loro qualche inutile turbamento. La scuola non forma né ha da formare cattolici, protestanti o agnostici. È un fondamentale servizio pubblico, che deve fornire a tutti, senza alcuna discriminazione, gli strumenti e le conoscenze per orientarsi nel mondo e trovare in esso una propria strada dignitosa, dalla sopravvivenza materiale all' esplicazione della propria persona. Essa è un servizio pubblico, perché interessa e riguarda l' intera comunità di uno Stato, così come è un servizio pubblico la difesa, che protegge quella comunità dalle aggressioni. La scuola non ha da insegnare a credere in Cristo o in Maometto, ma dovrebbe contribuire a formare un individuo capace di accostarsi liberamente e spiritualmente ai grandi interrogativi dell' esistenza e alle risposte date loro dalle grandi religioni e filosofie. La scuola non può non essere laica, perché laico non significa, come tanti ignoranti continuano a ripetere, non-credente o non-praticante, bensì indica colui che, credente o ateo, sa distinguere ciò che compete alla fede e ciò che compete alla ragione, ciò che riguarda la Chiesa e ciò che riguarda lo Stato. Uno dei più grandi laici che ho conosciuto era il cattolicissimo Arturo Carlo Jemolo, intransigente avversario di ogni scuola privata e confessionale indebitamente sovvenzionata dallo Stato. La scuola non è e non può essere né una sagrestia né un seminario teologico; naturalmente essa si inserisce nella civiltà a cui appartiene e nelle sue tradizioni; solo una mente ottusa può scandalizzarsi che in una scuola del nostro Paese ci sia un crocefisso, perché il cristianesimo - come diceva un non credente quale Benedetto Croce - fa parte della nostra civiltà, a prescindere dalle nostre opinioni. Sarebbe un intollerabile sopruso costringere gli scolari alla devozione nei confronti di quel crocefisso, ma lì, appeso al muro, esso non fa male a nessuno, come non lo farebbero, nella scuola di un Paese islamico o buddhista, un segno o un' immagine che ricordassero il ruolo avuto da quelle religioni nei loro Paesi. La scuola è scuola di tutti, portino essi uno zucchetto, una croce o un velo, che non offendono nessuno, purché il velo non impedisca all' insegnante che chiede alla studentessa di risolvere un' equazione alla lavagna di identificarla, onde non accada quello che accadeva nella scuola elementare in cui insegnava mia madre, in cui c' erano due indistinguibili gemelli che si facevano interrogare, a seconda dei casi, l' uno al posto dell' altro. All' «Agnesi» quelle 17 ragazze e quei 3 ragazzi islamici dovranno studiare non le sure del Corano che approfondiranno altrove, né i misteri del Rosario, bensì geografia e matematica, storia, francese e diritto; dovranno sapere il triangolo di Tartaglia e i verbi irregolari, la rivoluzione industriale e il movimento operaio, l' influsso della politica sull' ambiente e sul clima, cos' è una norma e cos' è un contratto. Perché deve essere terribile, scandaloso, pericoloso, ripugnante per essi avere un compagno - o compagna - di banco cattolico, valdese, ebreo o né battezzato né circonciso? È così debole, la fede loro o dei loro genitori, da temere che far copiare un tema a un compagno avventista faccia vacillare la parola di Allah? Se, ahimè molti anni fa, quando ho iscritto i miei figli al liceo, avessi preteso che venissero assegnati a una classe formata solo da cattolici purosangue e non contaminata da ebrei, protestanti, musulmani o miscredenti, il preside mi avrebbe fatto sbattere fuori dal bidello e non avrebbe scomodato il consiglio di classe per la mia richiesta, considerandola odiosa o scervellata. Chi non tollera accanto a sé la presenza di un essere umano d' altra religione o che non ne professa alcuna, è un razzista intollerante. La società multietnica, cui ci stiamo inevitabilmente avviando e che potrà rinnovare e arricchire grandemente la nostra creatività e la nostra cultura, esige dialogo, confronto, discussione e la scuola dovrebbe esserne il vivo crogiolo, non un convitto militare a compartimenti stagni. Le diversità sono manifestazioni distinte ma solidali della comune universalità umana, non diversità selvagge e irrelate, come predicava negli anni Settanta una pseudocultura che esaltava le sgrammaticature e le visceralità, credendosi di sinistra e preparando in realtà la strada all' odierna brutalità anarco-liberista che inneggia alla diseguaglianza; non è un caso che molti ex squartatori di libri («Feticci della cultura borghese», si diceva) siano oggi yuppies giulivi. Ma ben più gravi sono stati e sono l' assalto crescente alla scuola pubblica e il sostegno alla scuola privata, condotti da un governo di centro-destra che è tutto tranne laico e liberale e che privilegia la scuola privata e confessionale per mendicare l' appoggio della Chiesa cattolica e solleticare i gretti particolarismi e localismi che non vedono più in là del loro cordone ombelicale non ancora reciso e andato a male come carne guasta e hanno perso del tutto il senso dello Stato e dell' Italia, e sognano una scuola in cui si legga El Moroso de la nona di Giacinto Gallina anziché L' infinito di Leopardi. La Prima Repubblica, governata dai democristiani, ha difeso la scuola pubblica molto di più della Seconda Repubblica. Ma De Gasperi era un cattolico liberale e laico, a differenza del suo attuale successore al quale i tre termini si addicono ben poco, e aveva al suo fianco piccoli ma gloriosi partiti laici, ora scomparsi, come il Partito Liberale o il mio Partito Repubblicano. Il pluralismo - sale della vita, della democrazia e della cultura - non consiste in una serie di mini mondi chiusi in se stessi e ignari l' uno dell' altro, bensì nell' incontro, nel dialogo e nel confronto; l' endogamia - fisica, culturale, religiosa - produce facilmente il cretinismo e altri fenomeni degenerativi. Una grande religione, poi, è chiamata a parlare al mondo. Gesù non ha fondato una loggia esclusiva ma ha mandato gli apostoli ad annunciare, senza imporla, la Buona Novella. Quegli alunni autosegregazionisti dell' «Agnesi» dovrebbero sapere che quell' uomo crocifisso, che essi hanno fatto togliere, per la loro religione è un grande profeta da venerare. Claudio Magris Il dibattito sull' integrazione scolastica, inaugurato dalla delibera della Regione Campania che autorizza i dirigenti a usare i giorni scolastici gestibili autonomamente per far celebrare le feste di altre religioni e culture, ha avuto un ulteriore impulso dall' iniziativa dell' istituto milanese «Agnesi»: da settembre una prima classe del liceo di scienze sociali sarà per soli ragazzi islamici. Dall' aula verrà tolto il crocifisso, i programmi saranno quelli ministeriali. Il progetto nasce dalla richiesta di alcuni genitori egiziani, islamici radicali, che desideravano far proseguire gli studi ai propri figli. A una condizione: che fossero riuniti in un' unica sezione, senza commistioni con gli altri studenti. Divisi politici ed esperti: se da una parte il progetto viene visto come un primo (e in questo caso inderogabile) passo verso l' integrazione, molti ritengono che l' esperimento milanese comporti un rischio di chiusura culturale e religiosa.

lunedì, 12 luglio, 2004

	Protesta in Comune contro la classe islamica


	
	Leghisti in consiglio con il velo. Forza Italia spaccata. I professori dell' Agnesi: lasciateci lavorare

	
	

	
	Sacchi Annachiara


Fuori da Palazzo Marino, intorno alle 17, i sostenitori della Lega, velo sulla testa e striscione in mano, manifestano al grido «Scuola padana, mai musulmana». Quindi entrano in aula, per ribadire il loro no alla classe islamica dell' Agnesi. Lo avevano promesso e così è stato: la seduta consiliare di ieri pomeriggio, a Palazzo Marino, si è trasformata in una battaglia politica sulla sezione del liceo Agnesi riservata a venti ragazzi islamici. Tutti contro tutti. Tra favorevoli e contrari. Divisi all' interno delle coalizioni e degli stessi partiti. E mentre i leghisti velati rubavano la scena al dibattito, il consigliere di Rifondazione Comunista, Daniele Farina, estraeva, tra fischi e applausi, un cappuccio del Ku Klux Klan, dicendo loro: «Come copricapo vi va meglio questo». Quanto basta per far intervenire il presidente del consiglio comunale, Vincenzo Giudice, scatenare altri schiamazzi e far allontanare dall' aula un manifestante leghista. «Quello che mi preoccupa - ha detto il capogruppo della Lega, Matteo Salvini, che ha distribuito in aula copie del Corano - è il silenzio del sindaco, del prefetto e delle autorità. Quello che stiamo dando è un segnale di debolezza». Il consigliere di An, Carla De Albertis, ha presentato una mozione affinché l' esperimento della classe islamica sia bloccato. Non solo. Come presidente della Commissione cultura, ha convocato in aula, per domani sera, il direttore regionale Mario Dutto e il preside dell' Agnesi, Giovanni Gaglio. E se fino all' altro giorno il Polo era tutto unito nel mostrarsi contrario al progetto dell' Agnesi, ieri anche Forza Italia si è spaccata. Il consigliere Gianfranco Lucini commenta: «Per la prima volta si prova a integrare i ragazzi di via Quaranta. Quella dell' Agnesi è un' operazione intelligente, il primo esperimento su una realtà da sempre dimenticata». Niente a che vedere con la linea di Manfredi Palmeri, capogruppo di Forza Italia in Comune: «Inaccettabile la classe religiosa in una scuola pubblica. Mettere muri tra ragazzini porta ai muri tra popoli. Giovedì incontreremo in aula l' assessore all' Educazione, Bruno Simini, per approfondire la questione». Anche tra i Ds, i primi a mostrarsi favorevoli all' iniziativa della classe per musulmani, c' è chi esce dal coro. Come Alberto Martinelli: «Sono contrario alla classe ghetto. Sarebbe necessaria una seduta di consiglio comunale dedicata interamente al problema dell' immigrazione». Andrea Fanzago, della Margherita, sostiene: «No al progetto se è fine a se stesso, sì se è una porta per andare oltre, se è un primo passo». È d' accordo Basilio Rizzo, di Miracolo a Milano: «È una forma di astuzia per superare l' isolamento». Daniele Farina, di Rifondazione, spiega: «Questa non è la soluzione all' integrazione, ma non ci sono mai state altre proposte dalla giunta». E mentre ieri si scatenava la battaglia politica, nella sede dell' Agnesi, in via Tabacchi, si riunivano preside e insegnanti per definire le linee didattiche da adottare con la nuova classe. «Non ci sarà - raccontano i professori - nessun cambiamento nei programmi, se non la presenza di insegnanti di sostegno. Lasciateci lavorare». Annachiara Sacchi LO SCONTRO La decisione dell' istituto 1 L' istituto Agnesi ha deciso di ospitare una classe di 20 studenti islamici che da settembre frequenteranno il liceo delle scienze sociali. La proposta è arrivata dal Cisem, il centro di ricerca della Provincia Il progetto del Provveditorato 2 In Provveditorato stanno studiando un progetto per creare classi di musulmani e stanno individuando le sedi dove ospitare 4 sezioni (elementari e medie) con programmi italiani e lezioni di arabo Il centro culturale di via Quaranta 3 Nel centro di via Quaranta studiano 400 bambini musulmani, molti interrompono dopo la terza media. Due le strade per la licenza media o elementare: esame da privatisti o esame al consolato egiziano La polemica arriva a Palazzo Marino 4 Il «caso Agnesi» fa scoppiare subito la polemica politica. Ieri i sostenitori della Lega, con veli e striscioni, hanno protestato davanti a Palazzo Marino al grido «Scuola padana, mai musulmana» Velo e Corano a Palazzo Marino Manifestazione dei Lumbard

martedì, 13 luglio, 2004

	La classe musulmana Preside e provveditore convocati in Comune


	
	A Milano partiti spaccati, bagarre a Palazzo Marino I dirigenti in Commissione cultura. Cappelli del Ku Klux Klan e leghisti con il velo in aula

	
	Riuniti i docenti del liceo Agnesi: lasciateci lavorare

	
	Sacchi Annachiara


MILANO - Convocati. Per chiarire la vicenda sulla classe destinata a soli ragazzi islamici. Per discutere di integrazione, di tolleranza, di discriminazioni. Mario Dutto, direttore scolastico regionale (che oggi sarà a Roma al ministero), e Giovanni Gaglio, il preside del liceo Agnesi che ospiterà una sezione riservata a venti studenti musulmani, sono stati invitati a Palazzo Marino, domani sera alle 18.30. Il consigliere di An Carla De Albertis li ha chiamati in commissione cultura. Lei che, ieri in consiglio comunale, ha presentato una mozione che chiede l' interruzione immediata del progetto. Ma non è stata solo An a scatenare le polemiche contro il progetto dell' Agnesi. Quella di ieri, a Palazzo Marino, è stata la giornata delle proteste. Tutti contro tutti. Ha protestato la Lega, con i militanti del Carroccio che indossavano il velo islamico al grido «Scuola padana, mai musulmana», con il capogruppo, Matteo Salvini che, distribuendo in aula copie del Corano, commentava: «Se continuiamo a stare zitti, fra dieci anni Milano somiglierà a Teheran». Ha protestato il consigliere di Rifondazione, Daniele Farina, che ha agitato un cappuccio del Ku Klux Klan «contro chi è intollerante». Perché se i vertici regionali di Rifondazione sono contrarissimi alla classe islamica, i consiglieri comunali precisano: «Lungi dall' essere soluzione generale, la vicenda dell' Agnesi può rappresentare un' utile provocazione». E le divisioni, le precisazioni, le cautele, si intravedono anche in alcuni esponenti di Forza Italia (ma il partito è contrario alla creazione di un «ghetto musulmano» nelle scuole), della Margherita, del centrosinistra. Anche tra i ds, che subito hanno sostenuto il preside, si alza qualche voce contraria a «cinque anni di ghetto». Il neopresidente della Provincia di Milano, il diessino Filippo Penati, precisa: «La classe islamica deve restare una soluzione parziale, da superare al più presto. La scuola deve essere luogo di integrazione, non di separazione». E mentre ieri si scatenava la battaglia in Comune, all' Agnesi si svolgeva la prima riunione tra preside e professori della nuova classe. «I programmi - precisa Lidia Acerboni, che ha seguito i ragazzi nella scuola di via Quaranta - non cambieranno. Agli studenti saranno affiancati insegnanti di sostegno in materie come italiano e inglese». I docenti si sono chiusi in consiglio per oltre due ore: «Crediamo profondamente - dicono - in questo progetto. Lasciateci lavorare». Oggi, dunque, il provveditore sarà a Roma. Al ministero dell' Istruzione, per un consulto sulla vicenda. Domani, invece, a Palazzo Marino. «Se è un momento di confronto - ribadisce Dutto - questo incontro può far nascere una valida forma di collaborazione». Anche dal consolato degli Stati Uniti è arrivata una richiesta di incontro con il preside. «Sono interessati - racconta Gaglio - al nostro progetto. Un esperimento che assicura il diritto allo studio ed è un primo passo verso l' integrazione». Annachiara Sacchi

martedì, 13 luglio, 2004

	Il ministero boccia la classe islamica di Milano


	
	Retromarcia del direttore scolastico regionale dopo una telefonata con Roma: «E' incostituzionale»

	
	SCUOLA E IMMIGRATI IL CASO DI MILANO

	
	Benedetti Giulio


ROMA - Il ministero dell' Istruzione ha bocciato l' ipotesi della classe per soli studenti islamici all' istituto «Agnesi» di Milano. Lo stop, dopo giorni di polemiche culminate lunedì in una vivace seduta a Palazzo Marino, e di silenzi nel palazzone di viale Trastevere, è arrivato attraverso una dichiarazione del direttore scolastico regionale, Mario Giacomo Dutto. Il «super-provveditore» della scuola della Lombardia, che nei giorni scorsi, mentre infuriava lo scontro, aveva spiegato e difeso il progetto criticato dall' intero arco delle forze politiche, dalla Lega a esponenti di Rifondazione, ieri ha inaspettatamente messo la parola fine sulla vicenda della classe islamica. Lo ha fatto con una nota concordata con Roma, al termine di una telefonata col direttore generale dell' Istruzione, Pasquale Capo. Dutto ha bollato di incostituzionalità l' idea della classe islamica e ha tirato fuori dalla gestione della contestatissima iniziativa il ministro Moratti. «In riferimento alla progettazione di iniziative relative al prossimo anno scolastico - ha dichiarato Dutto - si deve escludere la possibilità di costituire classi con soli alunni appartenenti alla stessa lingua, cultura e religione, in quanto contrasterebbe con i principi e i valori costituzionali tesi a superare ogni forma di discriminazione e a valorizzare occasioni di integrazione e di dialogo fra culture». Uno stop chiaro e netto a tutte le sperimentazioni dove la classe viene realizzata sulla base dell' appartenenza religiosa, etnica e via dicendo. I ragazzi extracomunitari devono essere inseriti nelle classi secondo criteri ragionevoli, stabiliti dal collegio dei docenti. La totalità delle scuole ha deciso di seguire la regola di mescolare i ragazzi, a partire dal sesso. Il direttore ha dovuto anche chiarire il senso di alcune sue dichiarazioni che hanno irritato i piani alti di viale Trastevere e il cui senso era più o meno questo: ho sempre informato Roma. «Preciso - ha aggiunto Dutto - che non ho mai avuto dal ministro indicazioni relative alla composizione di classi costituite in base alla sola appartenenza religiosa». Per il ministero dell' Istruzione la vicenda della classe islamica è chiusa. Adesso bisogna vedere come si comporterà la scuola, che nella messa a punto del progetto ha lavorato d' intesa col Cisem (Centro innovazione e sperimentazione educativa), un' istituzione pubblica la cui direzione scientifica è affidata a Giuseppe Bertagna, uno dei pedagogisti più ascoltati al ministero. Il collegio dei docenti è sovrano nella definizione dei criteri della formazione delle classi, senza però violare la Costituzione. Il direttore scolastico regionale Dutto per tutta la giornata di ieri non ha aggiunto alla nota ufficiale nessun altro commento. Ha rinviato qualunque chiarimento ad oggi pomeriggio, quando interverrà in Comune. «C' è un' audizione a Palazzo Marino - ha detto -. Parleremo lì». La tensione resta sempre molto alta. Il segretario provinciale milanese e capogruppo in consiglio comunale della Lega Nord, Matteo Salvini, ha chiesto le sue dimissioni e quelle del preside del liceo «Agnesi», Giuseppe Gaglio. Per Salvini i due avrebbero «cercato di violare la legge». Giulio Benedetti La decisione dell' istituto «Agnesi» ha aperto il confronto sull' integrazione scolastica L' esperimento milanese e il dibattito nella scuola La richiesta dei genitori Un gruppo di madri e padri egiziani, di fede islamica radicale, chiede alla direzione del liceo di scienze sociali «Agnesi», di Milano, che i propri figli vengano inseriti in un' unica classe La risposta dell' istituto Il collegio dei docenti, riunito per discutere la proposta, approva la nascita della sezione «riservata»: è l' unico modo per far proseguire gli studi ai ragazzi, che altrimenti lascerebbero la scuola La classe e i programmi La nuova classe, con corpo docente italiano e programmi ministeriali, avrebbe dovuto accogliere 20 studenti: 3 ragazzi e 17 ragazze. Eliminati i simboli religiosi, permesso il velo I politici e gli esperti si dividono sul caso milanese. A Palazzo Marino i leghisti indossano il velo islamico, Rifondazione si spacca. Preside e «provveditore» sono convocati in Comune L' intervento del ministero Ieri il direttore regionale Dutto, al termine di una telefonata col direttore generale dell' Istruzione, Pasquale Capo, ha diffuso una nota che definisce incostituzionale l' idea della classe islamica 

mercoledì, 14 luglio, 2004

	«Stop alla classe islamica, ma non ci arrendiamo»


	
	Provveditorato e docenti: troveremo altre forme di integrazione. Soddisfatti Lega e An. I Ds: forse si è persa un' occasione. Oggi il provveditore interverrà alla commissione Cultura di Palazzo Marino: lì spiegherò tutto

	
	IL CASO AGNESI LA BOCCIATURA

	
	Sacchi Annachiara


Alla fine, dopo le polemiche, le discussioni in aula, le manifestazioni a Palazzo Marino, i veli e i cappucci del Ku Klux Klan, la classe islamica non si farà. Lo ha comunicato ieri il direttore scolastico regionale, Mario Dutto, che aveva appoggiato fin dall' inizio il progetto di riservare al liceo Agnesi una sezione a venti ragazzi musulmani. Ma le spiegazioni di una decisione così improvvisa saranno rivelate solo questa sera. «Parlerò in Comune», ha fatto sapere Dutto. La doccia fredda è arrivata ieri nel primo pomeriggio, dopo un chiarimento tra il direttore scolastico e i vertici di viale Trastevere. «Si deve escludere - ha spiegato Dutto in una nota - la possibilità di costruire classi con soli alunni appartenenti alla stessa lingua, cultura e religione, in quanto contrasterebbe con i principi e i valori costituzionali tesi a superare ogni forma di discriminazione e a valorizzare occasioni di integrazione e di dialogo tra culture». Nessuna classe speciale, dunque. Né all' Agnesi, tantomeno nelle scuole elementari e medie della città. «Ma come?», hanno chiesto i protagonisti del «caso Agnesi», dai professori che si erano offerti volontariamente di insegnare nella classe islamica, alla responsabile del progetto, fino al preside dell' istituto, Giovanni Gaglio. Ma Dutto non ha voluto aggiungere altro. Ogni spiegazione è rimandata a questo pomeriggio, quando il direttore scolastico regionale interverrà in Comune, convocato in commissione Cultura con Giovanni Gaglio. «Parlerò a Palazzo Marino. Ma la progettazione va avanti». Il provveditore milanese, Antonio Zenga, spiega: «Penseremo ad altri interventi e studieremo altre strade per favorire l' integrazione». E se il preside, Giovanni Gaglio, si dichiara deluso (oggi non sarà presente in commissione), la responsabile del progetto, la consulente del Cisem (organismo della provincia) Lidia Acerboni, commenta: «Sono amareggiata. Adesso non so cosa succederà, ma sarà più difficile cucire i rapporti con la comunità islamica di via Quaranta». Sospira: «Un anno di lavoro buttato via. Ci faremo venire qualche idea per continuare il nostro progetto di integrazione». Anche i professori confessano la loro delusione. «Era un tentativo - dice la professoressa di ginnastica, Carmelita Cavallucci - e non c' era niente di strano. Questo dietrofront è una dimostrazione di chiusura, non di apertura». Le fa eco la collega di italiano: «Ci sono rimasta malissimo. Mi dispiace soprattutto per le ragazze, che non potranno continuare gli studi». Esultano, invece, i vertici della Lega, che dal primo giorno hanno bocciato il progetto dell' Agnesi. Il capogruppo Matteo Salvini dichiara: «Il no alla classe islamica è una vittoria della Lega e del buon senso. Ora vogliamo le dimissioni di chi ha violato la legge». È soddisfatta anche Carla De Albertis, il consigliere di An che ha convocato per questa sera in commissione cultura il direttore Dutto e il preside Gaglio. «Ha vinto la politica che ha chiesto una verifica di legittimità». Dichiarano vittoria i docenti cattolici: «Tale progetto non aveva tutte le garanzie e una legittimità giuridica». Difende, invece, il progetto dell' Agnesi, il segretario cittadino dei ds, Pierfrancesco Majorino: «La scelta dell' Agnesi, se considerata come un primo passo da superare gradualmente, poteva servire. Milano deve favorire il confronto con il mondo islamico, non giocare ad isolarlo. E in questo quadro l' immobilismo di Albertini è davvero sconcertante». Il leader del centrosinistra, Sandro Antoniazzi, dice: «Siamo contrari a questo intervento repressivo della Moratti. Noi eravamo a favore della sperimentazione. Si trattava comunque di un passo avanti». Annachiara Sacchi LA VICENDA 1 IL CASO Il liceo Agnesi Il caso nasce dalla decisione del liceo di scienze sociali «Gaetana Agnesi» di istituire una classe interamente dedicata a ragazzi musulmani: 20 studenti della scuola islamica di via Quaranta. Una scelta interpretata come volontà di integrazione da una parte, come tentativo di segregazione dall' altra LA DECISIONE Il preside Gaglio 2 Giovanni Gaglio è il preside del liceo Agnesi di via Tabacchi. La scelta di «dare a questi ragazzi l' opportunità di continuare gli studi» è stata approvata dal collegio dei docenti e dal consiglio di istituto. Molti professori si sono offerti volontari per insegnare nella classe islamica PALAZZO MARINO La protesta dei lumbard 3 La Lega ha manifestato il suo «no» con una protesta a Palazzo Marino. Alcuni militanti del Carroccio sono entrati in consiglio con in testa il velo islamico e con alcune copie del Corano. Sui cartelli lo slogan contro la scelta del liceo Agnesi: «Scuola padana, mai musulmana»
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«Scuole solo per islamici». Milano divisa

Due comunità pronte ad aprire istituti parificati. Gli psicologi: non è vera integrazione

Sacchi Annachiara

MILANO - Le aule sono già pronte. Messe a norma per ospitare circa duecento bambini. Con tanto di palestra e servizi. Anche per i disabili. Si chiamerà «Scuola del misericordioso» l' elementare di Segrate gestita dai membri della vicina moschea. Le manca solo la parificazione, il «nulla osta» della direzione regionale per entrare a far parte delle scuole riconosciute dallo Stato. Ma la questione fa scatenare subito il dibattito: «Questa non è vera integrazione - spiega lo psicologo Fulvio Scaparro - i bambini devono stare tutti insieme». «Siamo in regola - dice l' imam di Segrate e direttore del Centro islamico di Milano, Ali Abu Shwaima - e, se non potremo aprire a settembre, sarà per il prossimo anno». Dopo lo stop alla classe islamica del liceo Agnesi, la comunità musulmana milanese torna all' attacco, chiedendo di realizzare istituti parificati dove studiare programmi italiani «ma nel rispetto della nostra tradizione». Non solo a Segrate. Il presidente dell' istituto culturale di viale Jenner, Abdel Hamid Shaari, precisa: «Noi cerchiamo una scuola slegata dalle moschee, aperta al mondo arabo e non solo, estranea a ogni forma di ghettizzazione». Il provveditore milanese, Antonio Zenga, è pronto a dare una mano con una consulenza tecnica: «Ma solo purché rispondano a certi requisiti. In ogni caso, si tratta di un percorso verso la legalità. Una scuola parificata rientra pienamente nel sistema pubblico italiano. Finanziamenti? Non ce ne sono per nessuno». Una scuola parificata di impronta islamica, dunque. «Ognuno - commenta lo psicologo Fulvio Scaparro - si può fare la scuola che crede. Ma questa non è la vera integrazione. Integrazione è stare tutti insieme, musulmani e non, credenti e non. Certo, questa ipotesi è migliore rispetto a quella della classe islamica all' Agnesi, ma siamo ancora molto lontani dall' obiettivo. E poi ora stiamo parlando delle grandi religioni monoteiste, ma comincio a temere che tra poco spunteranno decine di scuole di altrettanti gruppi». La psicoterapeuta Silvia Vegetti Finzi spiega: «L' integrazione è un valore da raggiungere, ma non si può fare in modo coercitivo. La scuola parificata è una possibilità: se si tratta del primo passo verso la collaborazione è un bene, ma, se è una forma di chiusura, allora è da biasimare». Interviene Gustavo Pietropolli Charmet, psichiatra ed esperto di disagio minorile: «I bambini di tutti i credo e le razze stanno benissimo insieme. Il problema sono i genitori. E trovare una soluzione è difficilissimo. Ma la cosa migliore sarebbe che tutti andassero in un' unica scuola». E se la Lega si schiera contro il progetto, Ignazio La Russa, coordinatore nazionale di An, puntualizza: «Sarei molto severo sui requisiti, anche quelli legati all' ordine pubblico». Il leader del centrosinistra milanese, Sandro Antoniazzi, domani incontrerà i rappresentanti delle comunità islamiche. «La scuola parificata - spiega - è uno dei tentativi per risolvere il problema» . Secondo il senatore verde Fiorello Cortiana, il progetto fa «trascurare il problema della vera integrazione» che può avvenire solo nella scuola pubblica». Annachiara Sacchi CLASSI MUSULMANE, LO SCONTRO IL LICEO AGNESI All' inizio di luglio il preside del liceo di Scienze sociali «Gaetana Agnesi» di Milano annuncia che a settembre istituirà una classe riservata soltanto a musulmani, provenienti da una scuola islamica IL MINISTERO Martedì scorso il ministero dell' Istruzione boccia ufficialmente il progetto della classe islamica al liceo Agnesi: «E' incostituzionale». L' iniziativa viene bloccata I CORSI ESTIVI Intanto, sempre a Milano, un gruppo di 21 scuole pubbliche dà il via a una serie di corsi estivi per insegnare l' italiano agli studenti stranieri che stanno per iniziare la scuola nel nostro Paese LE PARIFICATE La comunità musulmana di Milano ora chiede di aprire istituti privati parificati alla scuola pubblica ma anche «rispettosi della tradizione islamica». Il primo potrebbe essere una scuola elementare a Segrate Il provveditore: pronto ad aiutare E' la tappa di un percorso verso la legalità, che fa uscire dal sommerso. Sono pronto a dare una mano Vegetti Finzi: è una possibilità L' integrazione è un valore da raggiungere, ma non può avvenire in via coercitiva. La scuola parificata è una possibilità. Fulvio Scaparro: meglio assieme Integrazione significa stare tutti insieme: musulmani, cattolici e non credenti. Siamo ancora lontano dall'obiettivo.
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